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Per l'ennesima volta il saluto di Palermo alle vittime della mafia 

Proteste e rabbia ai funerali 
I giudici accusano il governo 
Grida e applausi all'ingresso di Pertini nella chiesa di S. Domenico - Il card. Pappalardo: «Non ho nulla da dire che 
non sia già stato detto» - Dirigenti dell'Associazione magistrati e membri del CSM denunciano gli impegni mancati 

Ma allora non è 
successo proprio nulla? 
di EMANUELE MACALUSO 

^ O N potendo recarmi a 
Palermo per dare l'ul­

timo saluto al mio caro ami­
co Rocco Chinnìci, ho segui­
to i funerali attraverso la tv 
che ci ha dato le immagini 
indimenticabili dei familia­
ri degli assassinati, ci ha fat­
to vedere il volto del Presi­
dente della Repubblica che 
è quello degli italiani feriti 
ma non rassegnati e ci ha 
fatto sentire la voce alta e 
ferma del cardinale Pappa­
lardo. 

Nelle stesse ore in cui 
grandi folle partono per le 
attese vacanze e tanti giova­
ni trovano modo di far festa, 
il volto bello e dolorante del­
la figlia di Rocco Chinnici 
simboleggia il dramma an­
tico e nuovo della Sicilia. 

Ricordo bene le donne — 
madri, figlie, spose — dei 
contadini capilega assassi­
nati negli anni 40 e 50. Ri­
cordo i loro volti, incornicia­
ti da scialli neri, segnati da 
un dolore secolare, simboli 
della Sicilia feudale e delle 
lotte per l'emancipazione. 
Donne forti, coraggiose, 
combattive come la madre 
di Salvatore Carnevale il cui 
volto ritratto da Carlo Levi 
ed evocato dai versi di Igna» 
zio Buttitta è rimasto scolpi­
to nella mente e nel cuore di 
tanti italiani. 

È stato anche attraverso 
la lotta emancipatrice di 
quelle donne che la vecchia 
Sicilia ha ceduto il passo al 
nuovo che sbocciava e si ra­
mificava anche nelle metro­
poli. Un •nuovo», però, non 
quale era stato sognato dai 
capilega assassinati ma pla­
smato da un potere lontano 
e forte che da Torino a Pa­
lermo, dai palazzi antichi e 
dai moderni grattacieli del 
potere pubblico e privato ro­
mano, palermitano e mila­
nese andava modellando l'I­
talia del •miracolo» demo­
cristiano. A Torino la FIAT 
e Agnelli con Valletta, a Pa­
lermo l'assalto edilizio e 
Salvo Lima con Ciancimino: 
due facce della stessa meda­
glia che si sostenevano a vi­
cenda. 

I contadini delle Madonie 
o avevano trovato un posto 
di lavoro alla FIAT o, come 
Stefano Li Sacchi di Geraci 
Sicula, ammazzato con 
Chinnici, s'erano guadagnati 
i galloni di portieri nei pa­
lazzi residenziali di Paler­
mo. La Palermo di oggi è 
una delle capitali dell'Italia 
miracolata ed è il capoluogo 
di una Sicilia ì cui governan­
ti sembra che seppelliscano 
con i morti di ieri e di oggi 
anche le loro idee, i loro pro­
positi ed ì loro sacrifici. 

Ma in questa Italia con­
temporanea i morti non so­
no più i contadini e gli intel­
lettuali capilega bensì uomi­
ni che ai vertici delle istitu­
zioni costituiscono la con­
traddizione nuova rispetto 
al potere mafioso quale si 
articola oggi nella società. 

È vero che nel passato la 
mafia non ammazzava i giu­
dici e i capi della polizia. Ma 
è anche vero che la borghe­
sia intellettuale delle pro­
fessioni e degli uffici era 
una cerniera del vecchio 
blocco agrario. L'urbanizza­
zione della mafia con gli e-
nonni interessi indotti (basti 
pensare alla droga ed alla 
utilizzazione della spesa 
pubblica) ha diviso la bor­
ghesia urbana: una parte sta 
col potere mafioso, un'altra 
vi si oppone in nome di valo­

ri etico-politici che non han­
no riferimento alla «eticità» 
dello Stato così come oggi è 
governato, ma a valori che 
si vogliono far prevalere 
nella società e nella conce­
zione ed articolazione dello 
Stato democratico. La Tor­
re, Mattarella, Terranova, 
Costa, Dalla Chiesa, Ciaccio 
Montalto, Chinnici partiti da 
posizioni diverse, sono stati 
uccisi dalla stessa mano 
perché volevano tutti far 
prevalere quei valori. Lo 
scontro avviene, quindi, nel­
la società, nelle istituzioni, 
nella politica perché investe 
lo Stato ed il suo governo. 

Mentre sul video scorre­
vano ieri mattina le imma­
gini dei funerali palermitani 
il giornalista che le com­
mentava ci leggeva dichia­
razioni di intenti di uòmini e 
istituzioni locali, regionali e 
nazionali che continuano a 
proclamare unanimemente 
guerra alla mafia. C'erano 
tutti: comune, regione, go­
verno, parlamento, polizia, 
magistatura, ecc.; tutti i 
partiti senza distinzione al­
cuna e tanti ministri, ex mi­
nistri, sottosegretari e pre­
sidenti vari. E no, signori! Se 
tutto e tutti sono contro la 
mafia, come si spiegano il 
suo potere enorme e la im­
punità per i suoi delitti? 

A sentire quel rosario di 
nomi e a leggere certi gior­
nali sembra quasi che ogni 
tanto cali su Palermo un'a­
stronave dalla quale sbarca­
no dei killers che ammazza­
no e subito dopo ripartono. 
Ma finiamola. Il potere ma­
fioso governa nel senso più 
pieno della parola parte no­
tevole della società siciliana 
e lo fa anche attraverso ca­
nali istituzionali locali e na­
zionali. 

La macchia si è allargata 
perché sono enormi le di­
mensioni e l'entità degli in­
teressi in ballo e perché nu­
merosi sono i canali dello 
Stato infetti Uno Stato il cui 
governo che ha covato nel 
suo seno la P2, dove collude­
vano i vertici più alti del po­
tere, non può — lo ripetiamo 
— non può combattere ma­
fia e camorra. Può solo co­
prirle. 

Uno Stato che si è coperto 
di vergogna con la vicenda 
Cirillo non può avere autori­
tà su alcunché. E non l'avrà 
finché non sarà stata spez­
zata l'omertà e non sarà sta­
to detto il vero. 

Il Presidente del Consiglio 
ed il ministro della Giustizia 
anziché recarsi a Palermo 
per rendere omaggio a Chin­
nici lo avrebbero potuto fa­
re meglio dicendo tutta la 
verità sui mille misteri ita­
liani. Del resto, non sono ba­
stati una strage come quella 
di Palermo ed un delitto che 
ha colpito ancora una volta 
al cuore la democrazia ita­
liana per interrompere il 
tran-tran dei partiti gover­
nativi A Palermo, l'Assem­
blea regionale, con il gover­
no in crisi (ma ormai non sì 
sa più quando lo è e quando 
non lo è), si è riconvocata 
per la fine di agosto. A Ro­
ma la riunione pentapartita 
dedicata al programma di 
governo si è svolta come se 
venerdì, a Palermo in via 
Pipitone Federico, ci fosse 
stato soltanto un anticipo 
del tradizionale Festino di 
Santa Rosalia. Tutto come 
prima, niente di nuovo. Biso­
gna ammettere che comin­
cia davvero bene la neonata 
presidenza socialista. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Basta! Fuori i mafiosi! Basta 
con le stragi!»: dalla folla partono assieme ad 
un applauso queste grida quando Sandro 
Pertini fa ingresso, il volto corrucciato, nella 
seicentesca chiesa di S. Domenico, il Pan­
theon dei palermitani. Si ripeteranno, ancor 
più alte, in un coro tempestoso, all'uscita dal 
tempio, alla spicciolata, dei pochi rappresen­
tanti del governo dimissionario, che hanno 
partecipato alle solenni esequie di Rocco 
Chinnici, Mario Trapassi, Salvatore Barto-
lotta, Stefano Lisacchi. Fanfani, dopo il soli­
to cvertlce», venerdì sera, è ripartito lascian­
do a Darida, Lagorlo e Mannino. 11 compito di 
affrontare la prevedibile ondata di sdegno e 
riprovazione popolare. 

È lo stesso scenario di un'altra drammati­
ca contestazione di massa, nell'occasione di 
un altro recente lutto palermitano: l'uccisio­
ne del prefetto Dalla Chiesa, di sua moglie 
Emmanuela e dell'agente Russo, a settembre 
dell'anno scorso. Stavolta — unica differenza 
— soltanto la diretta pressione fìsica, all'u­
scita dalla chiesa, d'una folla sgomenta e in­
dignata è stata risparmiata da transenne che 
hanno respinto dalla piazza le migliaia di 
persone che ieri mattina si sono addensate 

Vincenzo Vasile 
(Segue in ultima) 

UN COMMENTO DI LUCIANO VIOLANTE 
E ALTRE NOTIZIE A PAG. 3 

PALERMO — Il commosso abbraccio tra Sandro Pettini • la vedova del giudice 
assassinato 

I cinque danno il «via» a Craxi 

Nasce un governo 
sempre più 

ipotecato dalla DC 
Un'altra riunione prevista per domani - Le condizioni di De Mi­
ta e le risposte del presidente incaricato - Mercoledì i ministri? 

ROMA — A metà settimana il nuovo governo 
sarà varato. L'incontro di Bettino Craxi con le 
delegazioni dei cinque partiti governativi è 
durato più di quattro ore, in una saletta di 
Montecitorio, ma non è stato conclusivo. I 
leader della maggioranza si rivedranno doma­
ni sera. Craxi si e però preoccupato di spiega­
re che il lieve prolungamento non nasconde 
ostacoli o intoppi tafi da frenare la marcia 
verso la nascita del pentapartito a direzione 
socialista. 

*Nella riunione di stamane — ha dichiara­
to — abbiamo compiuto un passo decisivo in 
avanti verso la conclusione di questo nego­
ziato per la formazione della maggioranza di 
governo, che ragionevolmente si può preve­
dere per la meta della prossima settimana». 
Il ruolino di marcia viene quindi rispettato. E 
l'incontro di ieri, se non ha il significato di un 
definitivo «via libera», ha però quello di uno 
sblocco sia sul piano politico, sia sul piano 
delle scelte programmatiche (le quali, tutta­
via, saranno ancora ritoccate dagli esperti tra 
oggi e domani). 

Le condizioni sulla base delle quali i partiti 
della coalizione, e in particolare la Democra­
zia cristiana, danno a Craxi il permesso di 
andare avanti sono sostanzialmente due: una 
riguarda la filosofia politica della nuova mag­
gioranza. una maggioranza — come afferma il 
gruppo dirigente democristiano — che è 'al­
ternativa» al PCI e alla sua politica; l'altra, 

Candiano Falaschi 

(Segue in ultima) 

Lama: niente 
preconcetti 
ma neppure 

crediti 
e sconti 

La presidenza socialista segno 
di crisi della centralità de - Go­
verno inidoneo al cambiamento 

ROMA — Inutile nasconderselo: tra il giudi­
zio espresso dal Comitato centrale del PCI 
sull'insieme della nuova operazione penta-
partitica e quello espresso da Luciano Lama 
sulla presidenza Craxi (un «fatto nuovo posi» 
tivo») c'è una differenza che, se non autorizza 

Mentre la Sardegna piange le vittime dell'incendio di Tempio 

In Calabria brucia un intero paese 
A Santa Caterina dello «Tonio gli abitanti sono stati costretti a fuggire nella notte - La prima autobotte è arrivata dopo ore 
di attesa - Sono stati richiamati solo ieri in servizio 500 vìgili del fuoco - Fiamme anche in Val d'Aosta e in Umbria 

Disastri, imprevidenze che gridano 
vendetta. La Sardegna seppellisce i suoi 
morti e intanto in Calabria — a Santa 
Caterina dello Jonio — ir» una notte tra­
gica brucia l'intero paese. Distrutti uli­
vi centenari, la gente è costretta a scap­
pare, lasciandosi alle spalle povere cose, 
frutto di una vita di fatica e di stenti. 
incenerite dalle fiamme. I soccorsi — 
come sempre — sono arrivati in ritar­
do. La prima autobotte dopo ore ed ore, 
quando le fiamme erano diventate in­
domabili. 

Gli aerei antincendio si sono visti ad­
dirittura il giorno dopo. E del resto non 
si sa quanti siano. L'Unità ha scritto 
venerdì scorso — ad esemplo — che dei 
due Canadair uno è quasi permanente­
mente a terra per revisioni che—colpe­
volmente — non sono state effettuate 
durante l'inverno. Nessuno ha smenti­
to. 

Lo stesso Fortuna, ministro della 
protezione civile, ha lamentato — ieri 
— la carenza di mezzi. Ma qui non solo 
di mezzi si tratta, perché i pochi che 
c'erano sono stati anche usati in una 
gran confusione. Gli aerei, così, per un' 
intera settimana sono partiti da Pisa 
per andare in Sardegna, poi si è scoper­
to che potevano anche partire da Ca­
gliari, ma intanto si manifestava l'e­
mergenza in Calabria. 

Sottovalutazioni evidenti ci sono sta­
te, se è vero che soltanto ieri sono stati 
richiamati in servizio 500 vigili del fuo­
co, con decisione improvvisa del consi­
glio del ministri. Non si poteva pensarci 
prima? Perché in Italia le autorità sono 
colte sempre alla sprovvista? Perché 
non esistono mal piani di emergenza 
pronti a scattare e le esperienze passate 
non aiutano mai a costruire una «me­
moria* utile per il presente? 

Sono domande tutte legittime, ma le 
domande non bastano più. L'Italia ha 
bisogno di governo anche in questo 
campo. E di un governo capace di guar­
dare alle questioni dell'ambiente, della 
natura, delle calamità non come a pesi 
o a episodi «inevitabili* da affrontare 
alla meno peggio. 

Ce bisogno — per questo — di una 
vera e propria «fase costituente* che 
chiami ai confronto forze politiche, so­
ciali, culturali, della scienza e della tec­
nica per darci un moderno sistema di 
protezione civile? 

La si awii con la massima celerità 
possibile questa fase, superando reite­
rate insensibilità e cercando anche sul 
piano europeo forme di cooperazione 
non improvvisate, né affidate agii ap­
pelli di questo o quel ministro e alla 
buona volontà di questo o quel paese. 

SERVIZI E NOTIZIE A PAG. 3 

n PO: iniziative 
contro le minacce 

all'America centrale 
Le minacce militari, gli atti 

di boicottaggio economico e le 
prese di posizione politiche de­
gli Stati Uniti contro il Nicara­
gua e altri paesi del Centro A-
merica creano una situazione 
di grave pericolo per l'indi­
pendenza di questi popoli e 
per le sorti deDa pace nel mon­
do. 

Alle frontiere settentrionali 
del Nicaragua si moltiplicano 
le incursioni dei mercenari so­
mozisti che incendiano villag­
gi, uccidono contadini, di­
struggono raccolti, mentre 

dalle frontiere meridionali al­
tri gruppi di controrivoluzio­
nari intensificano le infiltra­
zioni nel territorio del Nicara­
gua. 

Sul piano dei rapporti eco­
nomici, l'Amministrazione 
Reagan ha deciso la chiusura 
del mercato statunitense all' 
importazione delle «quote* di 
zucchero nicaraguense, stabi­
lite dall'accordo fra i due paesi 

La Segreteria del PCI 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Cassiodoro, tutti condannati 
Sono stati tutti condannati i dieci amministratori di DC e PSI 
di Catanzaro accusati per lo scandalo Cassiodoro. Le pene 
vanno dai sei anni ai 10 mesi. Tutti hanno avuto la libertà 
provvisoria. A PAG. 2 

Fidel Castro propone un'intesa 
Il leader cubano Fidel Castro ha proposto un accordo per il 
Centroamerica che prevede il ritiro di tutti i consiglieri mili­
tari e il blocco delle forniture di snnL A PAG. 3 

Torna «Di tasca nostra» 
Torna, anche se in via sperimentale, la trasmissione televisi­
va «Di tasca nostra*, che fu al centro di pesanti polemiche e 
che fu soppressa per pesanti pressioni esterne. A PAG. S 

Brunello, l'oro di Montalcino 
È il migliore vino italiano, dicono gli abitanti del piccolo 
comune toscano. È vero? Certamente è il più caro: una botti­
glia del 1891 costa 6 milioni. A PAG. 14 

Quaranta feriti 
per un incidente 

ferroviario a 
Villa S. Giovanni 

Fuori dai binari tre vagoni di un convoglio 
proveniente da Milano - Scene di panico 

REGGIO CALABRIA — 
Drammatico incidente fer­
roviario alla stazione di Villa 
San Giovanni, durante le 
manovre per il trasferimento 
in Sicilia di un treno prove­
niente da Milano: i feriti, se­
condo i primi accertamenti, 
sono una quarantina, alcuni 
dei quali in gravi condizioni. 

L'incidente si é verificato 
.poco dopo le 16̂ 30. Il treno 
«9489* proveniente da Mila­
no, giunto al termine dell' 
imbarco per la Sicilia, è stato 
avviato su un binario morto 
mentre i passeggeri, nelle 
vetture, si apprestavano a 
scendere. Ad un certo mo­
mento, il gancio di traino di 
un vagone si è rotto ed una 
parte del convoglio, privo di 
frenata, è andato a fracas­
sarsi contro i respingenti di 
sicurezza del binario morta 
Almeno tre dei vagoni sono 

usciti di sede. Immediata l'o­
pera di soccorso mentre mol­
ti dei passeggeri riuscivano, 
con i propri mezzi e tra inde­
scrivibili scene di panico, ab­
bandonare il treno. Sul po­
sto, da Reggio, affluivano 
decine di ambulanze e mezzi 
dei vigili del fuoco. 
-1 feriti venivano immedia­

tamente trasportati nell'o­
spedale di Villa San Giovan­
ni e di Reggio Calabria. Mol­
ti, dopo una sommaria medi­
cazione, sono stati dimessi. 
Per altri, i medici hanno di­
sposto il ricovero per frattu­
re varie e lesioni. Una pas­
seggera milanese, Flora Mi­
lanesi, ha riportato un grave 
trauma cranico e i medici si 
sono riservati la prognosi. Il 
traffico ferroviario ha subito 
notevoli ritardi. Solo in sera­
ta la situazione si è di nuovo 
normalizzata. 

Il regista è morto a 83 anni a Città del Messico 

Viva Luis Bunuel, «scandalo» del '900 
CITTÀ DEL MESSICO — 
Luis Bunuel è morto venerdì 
scorso nell'ospedale inglese di 
Città del Messico dove era sta­
to ricoverato per insufficienza 
epatica, renale e cardiaca. Ave* 
va 83 anni. Padre del «cinema 
surrealista* aveva diretto film 
fino a 77 anni. 

A pagina 9 articoli di DARK) 
pucam. OTTAVIO CICCHI • 
•ma dee» ultima interviste di 
imseuftUEi 

Appartengo alla famiglia 
di coloro, che non posso sa­
pere quanti siano, ma che 
certamente non sono nem­
meno pochissimi, e che devo­
no formare una specie di set­
ta segreta, sparsa per il mon­
do. t quali alla domanda 
•Che cosa è il cinema?: sono 
pronti a rispondere, senza 
un attimo di esitazione, che 
è. e che anzi ormai fu. Lui» 
BurtueL Naturalmente, co­
storo alludono, in primo luo-

( o, a Un chien andalou e a 
'àge d'or. Ma, messi alle 

strette, richiesti di chiari­
menti ulteriori, sarebbero 

eronti a continuare con Las 
[urdes, e a tirare avanti 

tranquillamente, fino alla 
Via lattea, ol Fascino discre­
to della borghesia, ol Fanta­
sma della libertà, all'Oscuro 
oggetto del desiderio, percor­
rendo, non dico proprio l'in­
tiera filmografia di Bunuel, 
ma poco et manco. 

È il fanatismo di chi vede 
nell'opera di questo regista 
l'esempio più. evidente, e 
proprio più didatticamente 
esemplare, di 'realismo sto­
rico», PensoKdicendo questo, 
a certe dichiarazioni famose 
di Jean Vigo, a proposito di 
Un chien andalou, quando 
afferma che, 'per essere un 

Edoardo Sanguinati 

(Segue in ultima) 

i clamori sollevati da certi 
giornali, certo rende oppor­
tuno un approfondimento. 
Lama — che vado a trovare 
nel giorno stesso in cui la DC 
ha posto, nero su bianco, lt 
sue dure. condizioni prò* 
grammatiche e politiche al 
segretario socialista — non 
si trincera affatto dietro la 
particolarità del suo ruolo di 
dirigente di un sindacato 
pluralistico e unitario, ma 
vuol chiarire il suo pensiero 
come «partigiano senza ten­
tennamenti dell'alternati­
va*. Dice subito che capisce 
benissimo come le sue parole 
possano aver suscitato riser­
ve. E precisa: «Quel giudizio 
si riferisce specificamente al 
fatto che, per la prima volta, 
un socialista assume la gui­
da del governo. Non credo 
possa ritenersi negativo il 
fatto che la DC abbia dovuto 
rinunciare a tale carica. E di­
co questo perché vedo qui un 
segno di crisi della centralità 
de. Ma questo non significa 
in nessun caso che l'apprez­
zamento riguardi la coalizio­
ne nel suo complesso. Un po' 
la stessa cosa che dicemmo 
per la prima presidenza Spa­
dolini». 

— Sarebbe stato più pru­
dente rimettere il giudizio 
a quando si fosse conosciu­
to tutto il quadro politico* 
programmatico. 
«In realtà noi abbiamo ag­

ganciato esplicitamente 1' 
apprezzamento per il ricam­
bio alla presidenza a una se­
rie di richieste programma­
tiche. Insomma abbiamo vo­
luto dimostrare che non ci 
sono preconcetti, diffidenze, 
come non c'è nessuna aper­
tura di credito al buio: vo­
gliamo stare al merito delle 
cose, alla concretezza dei 
contenuti, alla prova di ciò 
che il governo s'impegna a 
fare e saprà fare. È questo il 
terreno su cui si determina­
no 1 rapporti tra governo e 
forze sociali, tra governo e 
opposizione». 

—A proposito di contenuti. 
Qua! è la prima cosa che a-
vete chiesto, o prospettato, 
a Craxi? 
•Gli abbiamo detto anzi­

tutto due cose; che l'accordo 
del 22 gennaio deve essere 
recepito integralmente nel 
programma del governo, e 
che la proposta Scotti per il 
contratto dei metalmeccani­
ci deve essere considerata 
vincolante e non rtnegoztabt-
le. Penso che a Crasi non 
sfugga U fatto che Ce in piedi 
un ricatto della Conflndu-
stria che tende a Imprimere 
un segno negativo al gover­
no che sta per nascere. La 
DC e stata battuta U 26 giu­
gno e il partito confindu­
striale punta ad una rivinci­
ta, nella nuova situazione, 
gestendo in proprio il con­
flitto politico-sociale. Non 
sfugga questo data Ce qui 
una minaccia ai meccanismi 
stessi della democrazia poi­
ché si tenta di scavalcare i 
momenti della mediazione 
politica e istituzionale, di u-
miliare il ruolo delle forse 
politiche (ivi compre»* la DC 
e anche il PSI) per ridurre 

Enzo Roggi 

(Segue in ultima) 


